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Prefazione ai Commentari

Progettando questa serie all’interno della Collana «Strumenti» – il cui 
nome costituisce di per sé un programma editoriale – ci si è interrogati sul-
la necessità di pubblicare commentari biblici e su quale genere di commen-
tario proporre ai lettori italiani.

Nel corso del tempo si sono susseguite numerose Collane di commen-
ti alla Bibbia, tutte fortemente segnate dall’autore, dall’epoca e dallo stato 
della ricerca esegetico-teologica. Per limitarci all’ultimo secolo e all’ambito 
protestante – di cui bene o male siamo tutti fi gli – nello studio della Bibbia 
vanno ricordate le due grandi correnti, progressivamente allontanatesi in 
una dicotomia assai perniciosa per la vita della chiesa: quella che potrem-
mo defi nire biblicistica e quella dell’esegesi storico-critica. Ambedue hanno 
generato commentari legati alla lettera del testo o alle ricerche esegetiche e 
storiche, concentrandosi in particolare l’una sull’elaborazione dei dati bibli-
ci e sul messaggio, la pietà e la spiritualità, l’altra su un’analisi puntuale di 
singoli versetti o termini, nello sforzo di comprenderne il senso all’interno 
del contesto storico e di renderlo attuale.

La nuova concezione della serie di commentari che qui proponiamo na-
sce in ambienti di lingua inglese, in particolare nordamericani, con l’intento 
di conciliare la grande tradizione dell’esegesi storico-critica con una pro-
posta biblica – ma non biblicistica – capace di parlare alla spiritualità e alla 
sensibilità dei credenti del nostro tempo, e di integrare gli aspetti più pro-
priamente teologici e omiletici articolando una rifl essione di teologia bibli-
ca fortemente ancorata al testo della Bibbia. Tenta cioè di non disperdere i 
tesori di conoscenza storica ed esegetica, e al tempo stesso di rendere rico-
noscibili le diverse impostazioni teologiche dei singoli libri biblici in mo-
do da valorizzarle e non ridurle a un denominatore comune, forzandole in 
un appiattimento teologico illegittimo. L’unità nella diversità, infatti, non 
è soltanto un’esigenza sempre più sentita nella chiesa ma anche una carat-
teristica dei libri biblici.



8

Questa serie di commentari, di fatto saggi esegetici, propone ai letto-
ri un’interpretazione – nel senso pieno del termine – dei libri della Bibbia. 
Un’interpretazione che coinvolge un testo, un interprete e un destinatario. 
In questo caso il testo coincide con ciò che è scritto nella Bibbia, intesa come 
letteratura del tempo «dei profeti e degli apostoli» che continua a informa-
re, ispirare e guidare la vita di fede. Gli interpreti sono studiosi che cercano 
di dar vita a un’interpretazione al tempo stesso fedele al testo e utile alla 
chiesa. I destinatari sono quanti insegnano, predicano e studiano la Bibbia 
in seno alla comunità di fede: docenti, ministri, pastori, sacerdoti e studenti.

Il commento non propone una sua nuova versione del testo in esame, 
ma lascia al lettore la possibilità di seguire il ragionamento sulla sua perso-
nale versione della Bibbia, integrandola solo dove è strettamente necessario 
con piccole varianti che aiutano a comprendere il signifi cato pieno dell’ori-
ginale ebraico o greco. Il commento a ciascun testo biblico è stato articolato 
in base alle sue specifi cità nonché a quelle della sua esegesi, identifi cando 
passi di varia estensione considerati come unità dotate di senso compiuto, 
anziché procedendo versetto per versetto.

Si è inoltre considerato che i libri biblici differiscono, oltre che per carat-
tere, contenuto e stile, per le modalità di utilizzo nella liturgia, nella dottrina 
e nella devozione della chiesa. Nel decidere approccio, taglio interpretativo 
e ampiezza del commento di ciascun libro, si è quindi tenuto conto delle 
peculiarità dei singoli testi e della loro funzione nella chiesa, consentendo a 
ciascun autore di elaborare lo schema più adatto alla propria interpretazio-
ne. Questo nell’intento di dar vita a un commentario a tutta la Bibbia che al 
tempo stesso spieghi e applichi alla quotidianità un’interpretazione relati-
va non solo al signifi cato ma anche alla signifi catività dei testi biblici. Ogni 
commentario rifl ette l’approccio individuale dell’autore e la sua interpreta-
zione della chiesa e del mondo: è una lettura del testo dei cui stimoli quanti 
lavorano all’interpretazione della Bibbia nella chiesa hanno vitale bisogno.

Domenico Tomasetto 
Curatore della serie «Commentari»
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Introduzione

Il contenuto e il carattere
dei libri delle Cronache 

I libri delle Cronache non sono un testo popolare. Nonostante la loro 
lunghezza (sessantaquattro capitoli in tutto) e la loro portata sbalorditiva, 
che abbraccia tutta la storia di Israele dalla creazione del mondo alla ricos-
truzione dopo l’esilio babilonese, pochi sermoni o studi biblici si basano su 
Cronache. Anzi, nel lezionario comune non si trova nemmeno una lettura 
tratta dai libri delle Cronache. Forse questo non è poi così sorprendente. A 
molti lettori, Cronache sembra poco più che una noiosa riscrittura di Samu-
ele e Re, distorti in favore di Davide e dei suoi discendenti. Che vantaggio 
si può trarre a lavorare su un terreno così sterile? 

Questo giudizio negativo si rifl ette nel titolo attribuito a Cronache nella 
traduzione greca della Bibbia ebraica, la Settanta (comunemente abbreviata 
LXX). Qui, i libri delle Cronache sono chiamati Paraleipomena, che signifi ca 
«ciò che è rimasto» o addirittura «ciò che è avanzato». Questo titolo esprime 
un’impressione su Cronache ancora diffusa: che si tratti di una sorta di ap-
pendice alle Scritture, un’opera di scarso valore sia dal punto di vista storico 
sia da quello teologico, che offre ben poco a pastori e laici. A confronto del 
ricco banchetto offerto da libri come Isaia, Genesi e Salmi, Cronache sem-
bra davvero un piatto di avanzi! 

In altre fonti antiche si trova però un giudizio molto diverso. La Mishnah, 
un’importante collezione di leggi e tradizioni ebraiche, comprende Cronache 
tra i libri che il sommo sacerdote deve leggere la notte prima di Yom Kip-
pur per tenersi sveglio (Yoma 1,6), e questo rivela che i rabbini considera-
vano Cronache non solo una lettura importante, ma anche avvincente! E il 
grande studioso cristiano Girolamo, che tradusse la Bibbia in latino, affermò 
addirittura che in Cronache si trova «il signifi cato di tutta la storia sacra». 

Un breve sommario di Cronache confermerà che la proposta di Girolamo 
riguardo al contenuto e alla natura di questo libro era corretta. Cronache 
si apre con una serie di tavole genealogiche (I Cr. 1 - 9), che ci presentano 
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l’intera portata delle relazioni di Dio con l’umanità. Queste tavole comin-
ciano letteralmente dal principio: la prima parola del libro è «Adamo», il 
nome del primo essere umano. Gli ultimi nomi delle genealogie sembrano 
essere riferiti a contemporanei degli scribi che ci hanno trasmesso questo 
testo nella sua forma defi nitiva. In I Cronache 3,17-24, il testo della nostra 
Bibbia ebraica (chiamato anche Testo masoretico o TM) segue la stirpe dei di-
scendenti di Davide attraverso sette generazioni, da Ieconia (chiamato anche 
Ioiachin; andò in esilio in Babilonia nel 597 a.C.) ad Anani, nato presumi-
bilmente intorno al 445 a.C., all’incirca nell’epoca in cui Nehemia cominciò 
la sua missione. Probabilmente Anani era ancora vivo quando la Storia del 
Cronista (come sono spesso chiamati collettivamente I e II Cronache, Esdra 
e Nehemia; per la relazione esistente tra questi libri, si veda più avanti) fu 
completata, intorno al 400 a.C. È interessante notare che la versione della 
LXX di I Cronache 3,17-24 suddivide i nomi contenuti in questi versetti in 
undici generazioni, il che ci porterebbe intorno al 250 a.C., vicinissimi al II 
secolo a.C., quando fu composto il testo di Cronache contenuto nella LXX. 
L’individuo o il gruppo che produsse i libri delle Cronache (generalmente 
defi nito per comodità «il Cronista») tenta di presentare la storia dall’alba 
dei tempi al «presente», e lo stesso hanno tentato di fare le successive gen-
erazioni di scribi e traduttori. 

L’interesse per la stirpe di Davide come legame tra il passato di Israele 
e il presente del Cronista permane in tutti e due i libri. In Cronache, si af-
ferma che il primo a regnare in Israele fu Davide (I Cr. 3,4). La storia della 
monarchia fornita dal Cronista comincia con la morte di Saul durante la 
battaglia del monte Ghilboa (I Cr. 10,1-14), il che gli consente di liquidare 
Saul con un breve accenno. Davide è il protagonista del resto di I Cronache 
(11 - 29). Poi, II Cronache 1 - 9 descrive il regno di Salomone. Il resto del li-
bro (II Cr. 10 - 36) ripercorre la monarchia davidica del regno meridionale 
di Giuda, dalla divisione del regno dopo la morte di Salomone fi no alla dis-
truzione di Gerusalemme per mano dei babilonesi. In netto contrasto con la 
storia parallela contenuta in Samuele-Re, Cronache presta poca attenzione 
al regno settentrionale di Israele. L’interesse del Cronista è concentrato su 
Davide e sulla sua discendenza. 

Ma, più in generale, il Cronista è interessato all’intera portata del pro-
getto e del proposito di Dio per Israele, e alle Scritture come mezzo attra-
verso il quale quel progetto e quel proposito sono rivelati. Davide e la sua 
stirpe sono importanti per il ruolo fondamentale che rivestono nei testi che 
il Cronista studia e interpreta, ma il suo principale interesse è il testo, non 
la monarchia in sé. 
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La collocazione di Cronache nella Bibbia ebraica 

In origine Cronache era un libro solo. La divisione del libro in I e II Cro-
nache fu compiuta inizialmente dai traduttori greci della LXX ed è stata 
chiaramente seguita nelle Bibbie cristiane. Tuttavia, fu solo a partire dal xv 
secolo d.C. che le Bibbie ebraiche cominciarono a presentare Cronache in 
due parti. Questo commentario affronterà Cronache come un unico libro, 
con un unico intreccio. 

Nelle Bibbie cristiane, I e II Cronache si trovano dopo I e II Re e prima 
di Esdra e Nehemia. Questa collocazione, basata sul modello della LXX, 
ha l’effetto di porre tutti insieme i cosiddetti libri «storici», ma nella Bib-
bia ebraica i libri sono ordinati in modo del tutto diverso. Nella tradizione 
ebraica, la Bibbia è divisa in tre parti: prima la Torah o Legge (defi nita anche 
Cinque libri di Mosè o Pentateuco), poi i Nebi’im o Profeti, e infi ne i Kethu-
vim o Scritti. Nella Bibbia ebraica, i libri di Giosuè, Giudici, I e II Samuele e 
I e II Re si trovano nei Profeti. Insieme, questi libri fanno da introduzione a 
Isaia, Geremia, Ezechiele e ai dodici libri più brevi chiamati semplicemente 
Libro dei Dodici o Profeti minori. 

D’altra parte, sia Cronache sia Esdra-Nehemia (anche questo un unico 
libro nella Bibbia ebraica) si trovano alla fi ne del canone, negli Scritti. Pochi 
testi antichi pongono Cronache all’inizio degli Scritti, prima dei Salmi, una 
collocazione suggerita forse dalla grandissima importanza del tempio e del 
suo culto in entrambi i libri. La maggior parte dei testi, tuttavia, seguendo 
l’autorevole decisione dei rabbini della grande comunità accademica ebra-
ica di Babilonia, pone Cronache alla fi ne degli Scritti, dopo Esdra-Nehemia. 
Questo fa di Cronache l’ultimo libro della Bibbia ebraica. 

Per le comunità cristiane ed ebraiche del I secolo, le Scritture andava-
no da Genesi a Cronache (BRAUN 1988, p. 342). Questo emerge anche dai 
Vangeli, quando Gesù condanna lo spargimento di sangue innocente «dal 
sangue del giusto Abele, fi no al sangue di Zaccaria, fi glio di Barachia, che 
voi uccideste fra il tempio e l’altare» (Mt. 23,35; Lc. 11,51). La storia di Abele, 
vittima del primo assassinio, si trova naturalmente in Genesi 4,1-16; la de-
scrizione dell’uccisione di Zaccaria si trova in II Cronache 24,20-22. Cro-
nache, quindi, era considerato l’ultimo libro delle Scritture, una collocazi-
one appropriata per un testo che tenta di riepilogare e riassumere l’intera 
storia delle relazioni di Dio con il suo popolo. 

I libri delle Cronache e la Storia Deuteronomista 

I libri delle Cronache si basano in larga misura sulla storia antica di Is-
raele che si trova in Giosuè, Giudici, I e II Samuele e I e II Re, spesso defi ni-
ta Storia Deuteronomista per lo stretto legame, sul piano stilistico e tema-
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tico, con il libro del Deuteronomio. Pur essendo possibile che il Cronista 
e lo Storico Deuteronomista abbiano utilizzato, indipendentemente l’uno 
dall’altro, qualche altra fonte andata perduta, questo sembra improbabile. 
Le analogie tra i libri delle Cronache e la Storia Deuteronomista sono così 
profonde che è possibile disporre Cronache e Samuele-Re in colonne paral-
lele, più o meno come si può fare con i tre vangeli sinottici del Nuovo Testa-
mento. La spiegazione migliore e più semplice di questo tratto “sinottico” 
è, nel caso di Cronache come in quello dei vangeli sinottici, la dipendenza 
letteraria di un testo dall’altro. 

Si consideri, inoltre, che alcuni elementi del resoconto di Cronache pos-
sono essere compresi solo in riferimento a Samuele-Re. Per esempio I Cro-
nache 10,11-12 (che trova corrispondenza in I Sam. 31,11-13) riguarda la 
gente di Iabes di Galaad che si occupa del cadavere di Saul. La versione di 
Cronache, però, è incompleta. L’autore dà per scontato che il lettore sappia 
non solo chi è Saul, ma anche perché la gente di Iabes di Galaad corre tali 
rischi per mostrare rispetto al suo cadavere (si veda I Sam. 11,1-13). Il punto 
della storia è che questa lealtà nei confronti di Saul induce Davide a bene-
dire la gente di Iabes di Galaad e a chiederle di sostenere la sua monarchia 
così come ha sostenuto quella di Saul (II Sam. 2,4b-7; si veda KLEIN 1992, p. 
996). Tuttavia, questa conclusione della storia non si trova in Cronache. La 
migliore spiegazione, senza dubbio, è che il resoconto di Cronache si basa 
su Samuele-Re. 

A un certo punto, fu dato grande peso esegetico alle differenze, più o 
meno sottili, tra il linguaggio di Cronache e quello di Samuele-Re. Le sco-
perte fatte grazie ai cosiddetti Rotoli del Mar Morto di Qumran, tuttavia, 
rivelano adesso che molte di queste differenze sono dovute all’uso di un di-
verso testo ebraico di Samuele-Re e non a cambiamenti apportati dal Croni-
sta al testo dei due libri in nostro possesso. Il testo ebraico su cui si basa il 
nostro Antico Testamento, il TM, fu probabilmente tramandato in Babilo-
nia. Gli studiosi si sono resi conto da tempo che il TM di I e II Samuele si è 
conservato male e contiene numerosi errori di trascrizione. I traduttori della 
LXX in Egitto, a quanto pare, ebbero accesso a un testo ebraico di Samuele 
migliore del TM. Ora, i materiali del Mar Morto ci hanno dato la possibilità 
di studiare alcuni frammenti di un altro «testo locale» di Samuele (attes-
tato in particolare in un testo frammentario chiamato 4QSama), conserva-
to e tramandato in Palestina. Questo testo palestinese sembra essere colle-
gato ai testi migliori e più antichi della LXX. Con ogni probabilità, è stato 
questo testo palestinese ad essere usato dal Cronista come fonte. Non dob-
biamo, quindi, trarre conclusioni affrettate dalle evidenti divergenze nella 
formulazione di Samuele-Re e Cronache, almeno fi no a quando non saremo 
certi che le differenze implicano un deliberato cambiamento di signifi cato 
e non una variante testuale. 

Il Cronista utilizza il materiale di Samuele-Re in maniera molto selettiva. 
Per esempio, nella descrizione del regno di Davide offertoci da Cronache, 
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praticamente tutta la Storia della Corte (II Sam 11 - I Re 2), con i suoi sor-
didi scandali come la seduzione di Bat-Sceba, l’omicidio di Uria e la ribel-
lione di Absalom, è omessa. Spesso, ciò è stato interpretato come un tenta-
tivo del Cronista di «ripulire» la presentazione di Davide, includendo solo 
il materiale positivo ed elogiativo. Va osservato, tuttavia, che il Cronista 
ignora anche le affermazioni positive sull’infanzia di Davide e sul modo in 
cui raggiunse il potere contenute in I Samuele 16 - 30, e comprende alcune 
informazioni che gettano discredito sulla sua fi gura: il censimento di Da-
vide (I Cr. 21,1-27 // II Sam. 24,1-25) e il rifi uto opposto alla sua richiesta di 
costruire il tempio, perché aveva «sparso molto sangue» (I Cr. 22,8). Lungi 
dal tentare di ignorare la storia di Davide in Samuele e Re o di sostituirla 
con un resoconto epurato, il Cronista dà per scontato che il lettore conosca 
la storia precedente. Il Cronista non tenta di nascondere i crimini e i pecca-
tucci della famiglia di Davide. Semplicemente non se ne interessa. 

Come vedremo, ciò che veramente interessa al Cronista è il tempio e il suo 
culto. Davide come fondatore della liturgia del tempio e Salomone come 
costruttore del tempio sono di conseguenza di fondamentale importanza. I 
re successivi sono lodati o criticati per le loro azioni nei confronti del tem-
pio: di qui la particolare attenzione rivolta a Ezechia (II Cr. 29 - 32) e a Giosia 
(II Cr. 34 - 35). I re della stirpe di Davide sono importanti per il loro ruolo 
nella fondazione e nella conservazione del tempio, ma sono il tempio e la 
sua liturgia che più interessano al Cronista. 

Uso delle altre Scritture da parte del Cronista

Anche se la fonte più evidente e più usata del Cronista è costituita dai 
libri di Samuele e dei Re, Cronache attinge ampiamente da tutte le Scritture 
ebraiche. Le genealogie del Cronista si basano su Genesi, Esodo e Numeri 
(dalla Torah), ma anche su Giosuè (dai Profeti) e su Ruth (dagli Scritti). Nei 
libri delle Cronache, le citazioni delle Scritture abbondano. Per esempio, 
Salmi 105,1-15 è citato in I Cronache 16,8-22, insieme a Salmi 96 (cfr. I Cr. 
16,23-33) e ai primi e agli ultimi versetti di Salmi 106 (cfr. I Cr. 16,34-36). 
Si considerino anche i riferimenti o le citazioni del Cronista tratti da libri 
profetici come Geremia (cfr. II Cr. 36,21 con Ger. 17,21-27; 25,11-12; 29,10) e 
Zaccaria (II Cr. 16,9 riprende Zac. 4,10). 

Non solo Cronache fa riferimento a testi biblici più antichi o li cita es-
plicitamente: il Cronista pensa anche in termini biblici, utilizzando l’intera 
storia di Israele per organizzare il suo racconto. Per esempio, tre delle grandi 
feste che costellano la Storia del Cronista rimandano a fasi progressivamente 
più antiche della tradizione di Israele (BLENKINSOPP 1988, p. 54). Nel primo 
di questi racconti, riguardante la Pasqua celebrata da re Ezechia, leggiamo: 
«Così ci fu gran gioia a Gerusalemme; dal tempo di Salomone, fi glio di Da-
vide, re d’Israele, non c’era stato nulla di simile a Gerusalemme» (II Cr. 30,26). 



16

I e II Cronache

Successivamente, in 35,18, la celebrazione della Pasqua dopo le riforme di 
Giosia induce l’autore a guardare ancora più indietro: «Nessuna Pasqua, 
come quella, era stata celebrata in Israele dai giorni del profeta Samuele». 
Infi ne, per descrivere la festa delle Capanne celebrata dopo la lettura della 
legge da parte di Esdra, il Cronista deve ritornare fi no all’epoca di Giosuè 
per trovare una festa paragonabile a quella attuale (Neh. 8,17; il legame tra 
Esdra-Nehemia e Cronache sarà discusso più avanti). In questo modo, ogni 
fase della storia di Israele è compresa nei termini di tradizioni sempre più 
antiche. Il presente si costruisce sulle fondamenta gettate nel passato di Is-
raele. Si noti, inoltre, che in tutti e tre i resoconti si fa riferimento esplicito 
alle Scritture, in particolare alla Legge di Mosè, che contiene le istruzioni 
per queste celebrazioni (II Cr. 30,16; 35,6.12; Neh. 8,14). 

In breve, il Cronista ricorre all’intero campo delle Scritture ebraiche per 
narrare la storia delle relazioni di Dio con il suo popolo. Anzi, quella che po-
tremmo defi nire una nascente devozione per la Bibbia è il segno distintivo 
di Cronache. Nel mondo religioso del Cronista, la volontà di Dio è rivelata 
attraverso la meditazione sui testi. In Cronache, come vedremo, i profeti 
scrivono libri e i re sono guidati dalla parola di Dio nella Torah di Mosè. In 
Esdra-Nehemia, la volontà di Dio è resa nota attraverso interpreti ispirati 
dei testi, come lo scriba Esdra. 

Il genere letterario di Cronache 

Nel corso dell’ultimo secolo, sono stati espressi giudizi molto diversi 
sulla Storia del Cronista in quanto storia. Alcuni studiosi hanno considera-
to vere e proprie invenzioni le aggiunte del Cronista al materiale originale 
di Samuele-Re. Altri hanno sostenuto che il Cronista avesse accesso a fonti 
storiche autentiche – che il Deuteronomista non aveva a disposizione o che 
non ha usato – e che sia un testimone affi dabile della storia. 

Non mancano prove per nessuna delle due posizioni. I numeri eccessivi 
di Cronache sembrerebbero confutare l’accuratezza del racconto: per esem-
pio, in II Cronache 14,7-8, si dice che Asa respinse l’invasione di un milione 
di etiopi con un esercito di 580.000 uomini! Sono stati compiuti diversi ten-
tativi di sostenere l’accuratezza di questi numeri affermando che il termine 
ebraico ’eleph, generalmente tradotto con «migliaio», si riferisce in realtà a 
un’unità militare di una sottosezione tribale e non esattamente a mille per-
sone. Tuttavia, questi numeri sproporzionati non sono limitati al contesto 
militare; si veda per esempio I Cronache 22,14, dove si afferma che Davide 
ha accumulato centomila talenti d’oro e un milione di talenti d’argento per 
il tempio di Gerusalemme. 

Naturalmente, gli ideali contemporanei di accuratezza e oggettività nel-
la ricerca storica non erano i criteri storici del mondo antico. I primi scritti 
storici greci del V secolo a.C. e dei secoli successivi mostrano caratteristiche 
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simili a quelle di Cronache, tra cui genealogie, discorsi di consiglieri saggi 
e numeri enormi. Da questo, si potrebbe concludere che Cronache sia una 
storia conforme alle norme della storiografi a antica (HOGLUND 1997, pp. 
19-29). Inoltre, il Cronista aveva chiaramente accesso a fonti che contene-
vano accurate informazioni storiche. Per esempio, il materiale riguardante 
il regno di Ezechia, che si trova solo in Cronache, si è rivelato storicamente 
accurato per quello che è stato possibile verifi care. II Cronache 32,30 rifer-
isce che Ezechia «turò la sorgente superiore delle acque di Ghion», e anco-
ra oggi è visibile una galleria, della lunghezza di circa 470 metri, che per-
mette di accedere alle acque della sorgente di Ghion da Gerusalemme stessa. 
Un’iscrizione ritrovata in questa galleria, la famosa Iscrizione di Siloe, può 
essere fatta risalire con una certa sicurezza all’VIII secolo, il che sosterrebbe 
l’ipotesi che la galleria sia stata costruita per volere di Ezechia, come affer-
mato dal Cronista (così di recente HENDEL 1996, pp. 233-237). Allo stesso 
modo, la descrizione dei grandi investimenti economici compiuti da Ezechia 
in vista dell’invasione di Sennacherib è confermata dai ritrovamenti archeo-
logici, in particolare dalla diffusione dei vasi di argilla su cui è impresso il 
sigillo reale di Ezechia, che rivelano che «Ezechia costruì magazzini in tutto 
il regno di Giuda» (VAUGHN 1999, p. 172). 

Inoltre, la Storia del Cronista mostra in vari punti un tale disprezzo per 
la cronologia, per quanto benevolo, che è diffi cile considerare il suo lavoro 
come «storia» di qualsiasi tipo. Si pensi all’uso dei nomi di contemporanei 
di Salomone, tratti da I Re 4,31, per completare la genealogia del fi glio di 
Giuda Zerac (I Cr. 2,6) o al trattamento di Esdra e Nehemia come contem-
poranei (Neh. 8,9; 12,26). Là dove le fonti del Cronista furono fedeli testi-
moni degli eventi storici, Cronache è storicamente affi dabile. Ma di per sé 
Cronache non è storia. 

Ciò che più caratterizza Cronache è il fatto che riproduce in larga misura 
altri testi biblici, in particolare il racconto di Samuele-Re. Un tipo di lettera-
tura scoperto tra i cosiddetti Rotoli del Mar Morto di Qumran appare molto 
simile a Cronache sul piano della composizione. Questo genere, defi nito tal-
volta «Bibbia riscritta», implica «una narrazione che segue le Scritture ma 
comprende una sostanziale quantità di aggiunte e sviluppi interpretativi» 
(G. Vermes, citato da ALEXANDER 1988, p. 99). Tra gli esempi di Qumran ci 
sono il Libro dei Giubilei e l’Apocrifo di Genesi. Tuttavia, l’esempio più noto del 
genere della Bibbia riscritta è la famosa opera dello storico ebreo Giuseppe 
Flavio, Antichità giudaiche, che racconta la storia del popolo di Israele at-
tingendo dalla Bibbia ebraica. Probabilmente, il Cronista fu l’inventore di 
questo genere letterario. In Cronache, come in altri esempi di questo genere, 
il testo originale è seguito da vicino e fedelmente, ma è anche ampliato con 
materiale supplementare ed è rivisto in modi che mirano a consolidare la 
tradizione su un fondamento biblico. 

In parole povere, Cronache è uno studio della Bibbia, un’estesa medi-
tazione sulle Scritture ebraiche che tenta di trarre dai testi signifi cati e in-
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dicazioni utili per la comunità dell’epoca del Cronista. Il Cronista, quindi, 
è impegnato nella stessa impresa a cui noi stessi ci dedichiamo quando af-
frontiamo le Scritture come insegnanti, predicatori o semplici pellegrini in 
cerca di guida e forza. 

Data e composizione di Cronache 

Anche se questo commentario si occuperà in primo luogo di Cronache 
nel suo contesto biblico, non si può ignorarne il contesto storico. Compren-
dere la storia compositiva di Cronache ci aiuterà a comprendere il fulcro 
teologico di quest’opera e ci guiderà attraverso alcune delle sue caratteris-
tiche più sorprendenti. 

Il legame tra Cronache ed Esdra-Nehemia 

Fin dal 1832, anno in cui Leopold Zunz propose per primo che Cronache 
ed Esdra-Nehemia insieme costituissero la Storia del Cronista, la maggior 
parte degli studiosi ha sostenuto che queste opere fossero il prodotto dello 
stesso autore o gruppo di autori. Ma negli ultimi anni la comune paternità 
di Cronache ed Esdra-Nehemia è stata messa in dubbio, a causa di presunte 
differenze sostanziali nel linguaggio e nella teologia (così in particolare JAPH-
ET 1993, pp. 4-5). Anche se alcuni studi contemporanei hanno dimostrato 
l’inconsistenza delle argomentazioni linguistiche (cfr. THRONTVEIT 1992, p. 
215), per molti studiosi le presunte differenze teologiche tra Esdra-Nehe-
mia e Cronache rimangono convincenti. Forse le quattro differenze teolog-
iche più importanti sono le seguenti: 1) l’enfasi su Davide e sul patto con 
Davide in Cronache è assente in Esdra-Nehemia; 2) le tradizioni di Esodo, 
importanti in Esdra-Nehemia, sono assenti in Cronache; 3) il rifi uto dei 
matrimoni con donne straniere di Esdra-Nehemia è diffi cile da riconciliare 
con la tolleranza dimostrata dal Cronista verso la moglie egiziana di Salo-
mone; e 4) l’immediato castigo per i peccati da parte di Dio, che Throntveit 
defi nisce la «calamita teologica» di Cronache, è assente in Esdra-Nehemia 
(THRONTVEIT 1992, p. 9). 

Alcune di queste differenze si possono spiegare facendo riferimento al-
le diverse ere descritte nei due testi. Non sorprende che il potere sovrano 
rivesta un ruolo centrale in Cronache, che descrive l’epoca della monarchia. 
Così come non sorprende che i temi dell’Esodo siano enfatizzati in Esdra-
Nehemia, che descrive il ritorno dall’esilio e l’antica restaurazione giudaica, 
un’epoca densa di analogie tipologiche con l’esodo dall’Egitto e il viaggio 
verso la terra promessa. Altre differenze si potrebbero spiegare con l’uso di 
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fonti diverse, in particolare le autobiografi e di Esdra e Nehemia, che non 
seguono gli ideali teologici del Cronista (BLENKINSOPP 1988, p. 49). Nondi-
meno, le differenze tra Cronache ed Esdra-Nehemia sono bastate a con-
vincere molti studiosi che si tratta di due opere diverse. 

Forse la prova più signifi cativa a favore di una stretta relazione tra Cro-
nache ed Esdra-Nehemia è il Primo libro di Esdra della LXX. Il testo greco 
di I Esdra è parallelo a II Cronache 35,1 fi no a Esdra 10,44, poi termina con 
Nehemia 8,1-13, concludendosi bruscamente nel bel mezzo di un versetto. I 
Esdra potrebbe essere, quindi, un frammento di una Storia del Cronista origi-
nale (CROSS 1975, p. 191). Gli oppositori di una Storia del Cronista unifi cata 
sostengono invece che I Esdra sia una compilazione tratta da Cronache ed 
Esdra-Nehemia, e che possa essere letta a pieno titolo come un’opera coer-
ente e indipendente (si veda WILLIAMSON 1996, pp. 213-215; VAN DER KOOIJ 
1991, pp. 45-47). Nondimeno, I Esdra attrae la nostra attenzione sul fl usso 
naturale da II Cronache 36 fi no ai capitoli di apertura di Esdra. 

Se letti indipendentemente da Esdra-Nehemia, i libri delle Cronache ter-
minano bruscamente: Gerusalemme è distrutta, gli abitanti sopravvissuti so-
no deportati in Babilonia e l’esilio è destinato a durare «fi no all’avvento del 
regno di Persia» (II Cr. 36,20), un periodo descritto anche come i settant’anni 
di Geremia (II Cr. 36,21; si veda Ger. 25,11-12; 29,10). Nulla viene detto sui 
motivi della futura importanza della Persia, né su quel che sarà degli esuli 
o, cosa ancora più importante, sulla sorte del tempio. Gli esuli sono invitati 
da Ciro a «partire» per Gerusalemme e a ricostruire il tempio (II Cr. 36,22-
23), ma al lettore non viene nemmeno detto se qualcuno sia partito davvero! 

Considerato l’interesse per il tempio che percorre tutto il testo di Cro-
nache, la sua ricostruzione e il rinnovamento della sua liturgia, descritti nei 
capitoli di apertura di Esdra, sembrano un seguito naturale della narrazi-
one del Cronista. Questo rinnovamento del giusto culto è seguito dalla cel-
ebrazione della Pasqua (Esd. 6,19-22): uno schema familiare agli studiosi di 
Cronache, in cui i rinnovamenti del culto compiuti da Ezechia (II Cr. 30) e 
Giosia (II Cr. 35,1-19) culminano anch’essi nelle celebrazioni per la Pasqua 
(si veda GELSTON 1996, p. 54). Anche la lettura della legge durante la festa 
delle Capanne (Neh. 8) rientra in questo schema, facendo pensare ancora 
una volta a un’unica Storia del Cronista. 

Come minimo, l’esistenza di I Esdra rivela che Cronache ed Esdra-Nehemia 
venivano letti insieme. Un legame letterario tra queste due opere è evidente 
anche nei versetti di chiusura di Cronache (II. Cr. 36,22-23) e in quelli di ap-
ertura di Esdra (1,1-3a), che sono quasi identici. Nelle versioni della Bibbia 
ebraica che terminano con Esdra-Nehemia seguito da Cronache, queste pa-
role fanno da cornice alle due opere, suggerendo che vadano lette insieme, 
a prescindere dal fatto che abbiano o meno una storia compositiva comune. 

L’idea su cui si basa questo commentario è che Cronache ed Esdra-Nehe-
mia siano da leggersi insieme, come un’unica deliberata narrazione. Anche 
se il commentario in sé si occupa esclusivamente di Cronache, questo giu-
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dizio ha grande infl uenza sulla sua datazione e anche, e soprattutto, sui 
suoi temi e propositi. 

Datazione della Storia del Cronista 

Le evidenze esterne dimostrano che Cronache è stato scritto prima del II 
secolo a.C., data in cui era già ampiamente diffuso. Il libro della LXX Para-
leipomena (la versione greca di Cronache) è citato da Eupolemo (intorno al 
150 a.C.). Ben Sirach (intorno al 190 a.C.) suppone che la visione di Davide 
di Cronache sia alla base della nomina dei cantori del tempio (Sir. 47,8-10). 
Infi ne, Daniele (intorno al 164 a.C.) deriva probabilmente da Cronache le 
sue idee circa l’esilio di Ioiachim (cfr. Dan. 1,1-2 e II Cr. 36,5-7). Le evidenze 
interne per la datazione di Cronache ci permettono di anticipare la proba-
bile data di composizione intorno alla fi ne del V secolo a.C. Le tavole ge-
nealogiche che aprono Cronache, come abbiamo visto, vanno da Adamo 
ad Anani, un discendente di Davide nato intorno al 445 a.C. Se compren-
diamo Esdra-Nehemia come parte della Storia del Cronista, l’ultimo nome 
citato è quello del sommo sacerdote Iaddua (probabilmente Iaddua II), che 
era nato intorno al 420 a.C. (Neh. 12,11) e che quindi potrebbe essere stato 
contemporaneo di Anani. 

Questa data trova conferma in altri elementi appartenenti esclusivamente 
ai libri delle Cronache. Il riferimento esplicito ai persiani in II Cronache 36,20 
dimostra che Cronache risale al periodo persiano. E anche le citazioni della 
Torah (probabilmente inserite nella sua forma fi nale all’inizio del periodo 
persiano) e del profeta post-esilico Zaccaria (II Cr. 16,9 // Zac. 4,10) fanno 
pensare a quest’epoca. Infi ne, la forma antica di ebraico in cui Cronache è 
composto, e alcuni anacronismi, come in I Cronache 29,7 (in cui i contribu-
ti per il tempio di Davide sono pagati in dariche, una moneta coniata nel 
periodo persiano, sotto il regno di Dario) e in II Cronache 3,3 (dove si dice 
che il tempio di Salomone fu costruito secondo «l’antica misura», cioè sec-
ondo le unità di misura in uso prima che si diffondessero quelle persiane) 
confermano la datazione d’epoca persiana. 

Tuttavia, l’enfasi su Davide e sulla costruzione del tempio in Cronache è 
diffi cile da conciliare con una data tarda come il IV secolo a.C. In quell’epoca, 
infatti, il secondo tempio era ormai terminato e perfettamente funzionante 
e i discendenti di Davide non rivestivano più alcun importante ruolo di 
governo. Sarebbe più facile spiegare questo interesse di Cronache collocan-
done la composizione originale all’inizio del periodo persiano, quando la 
ricostruzione del tempio e la dignità della discendenza davidica erano an-
cora questioni di importanza fondamentale (FREEDMAN 1961, pp. 439-440). 
Forse per conciliare tutti gli elementi è necessario avanzare l’ipotesi che la 
Storia del Cronista non sia stata composta tutta insieme ma piuttosto in fasi 
diverse (secondo la proposta di CROSS 1975, pp. 194-198). 
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La composizione della Storia del Cronista 

Se I Esdra è un frammento di un’edizione più antica della Storia del Croni-
sta, questa differiva in maniera signifi cativa dal testo che possediamo oggi. 
In quell’edizione non erano certamente incluse le memorie di Nehemia; anzi, 
Nehemia non era menzionato affatto (si confrontino Neh. 8,9 e I Esd. 9,49-
50). D’altra parte, quell’edizione comprendeva un racconto di saggezza in 
lode di Zorobabele, governatore di Giuda all’epoca della ricostruzione del 
tempio (I Esd. 3 - 4), una storia che non compare nella versione della Storia 
del Cronista in nostro possesso. 

L’enfasi sul tempio e sulla discendenza di Davide in Cronache, insieme 
alla grande considerazione per Zorobabele in I Esdra, suggerisce che la ver-
sione più antica della Storia del Cronista potrebbe essere stata scritta su-
bito dopo la fondazione del secondo tempio sotto Zorobabele, intorno al 
520 a.C. Il libro di Aggeo, che risale a quell’epoca, tiene anch’esso in grande 
considerazione Zorobabele, che è defi nito sigillo del Signore (Aggeo 2,23). 
Tuttavia Zaccaria, contemporaneo di Aggeo, considerò necessario difendere 
Zorobabele dai suoi detrattori: pur non possedendo potenza e forza regali, 
Zorobabele ha ricevuto la facoltà di ricostruire il tempio dallo spirito di Dio 
(Zac. 4,6). Quei denigratori che «disprezza[no] il giorno delle piccole cose» 
(Zac. 4,10) avrebbero compreso il loro errore e si sarebbero uniti al giubi-
lo generale, dopo aver visto Zorobabele completare l’impresa cominciata. 

Tutto ciò fa pensare che la Storia del Cronista, come le profezie di Aggeo 
e Zaccaria, intendesse originariamente legittimare sia il secondo tempio 
sia i discendenti di Davide incaricati della sua ricostruzione. Questo testo 
originario avrebbe incluso una versione precedente di I Cronache 10,1 - II 
Cronache 34,33 e l’originale ebraico di I Esdra 1,1 - 5,65 (l’equivalente del 
nostro II Cr. 35,1 - Esd. 3,13, con alcune differenze nell’organizzazione dei 
testi), e sarebbe stato completato intorno al 520 a.C. In seguito, quando il 
tempio fu terminato ed Esdra ritornò con la Legge (intorno al 450 a.C.), la 
storia sarebbe stata ampliata fi no alla fi ne del nostro attuale libro di Esdra, 
più la descrizione della lettura della Legge e della celebrazione della festa 
delle Capanne nel nostro Nehemia 8 (il probabile limite del testo ebraico 
originale da cui la versione greca di I Esdra è stata tradotta). Considerato 
in particolare l’interesse per le Scritture evidenziato dal Cronista, la lettura 
della legge da parte di Esdra in Nehemia 8 avrebbe costituito un climax ide-
ale per questa seconda edizione della Storia del Cronista. Sarebbe stato in 
questa fase che le idee più intransigenti associate a Esdra, come l’avversione 
per i matrimoni con le straniere, entrarono nel testo, senza essere rifl esse 
nel materiale precedente. 

In una fase ancora successiva, intorno al 400 a.C., l’aggiunta delle ge-
nealogie all’inizio e delle memorie di Nehemia alla fi ne avrebbe portato 
a termine la Storia del Cronista. L’inclusione delle memorie di Nehemia 
avrebbe dato un senso alla comunità del Cronista sotto diversi punti di vis-
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ta. In primo luogo, continuando l’enfasi del Cronista sul tempio, Nehemia 
riformò e purifi cò il tempio, assicurando la continuità dei cantori levitici e 
dei portinai istituiti da Davide (Neh. 11,23; 12,24.36.45-46; 13,10-13) ed es-
pellendo Tobia l’ammonita dai recinti del tempio (Neh.13,4-9). In secondo 
luogo, l’applicazione delle norme del sabato da parte di Nehemia (Neh. 
13,15-22) è in linea con l’interesse del Cronista per la Torah (e per il sabato 
in particolare; si veda specialmente II Cr. 36,21). In terzo luogo, l’intervento 
di Nehemia sulle fortifi cazioni di Gerusalemme richiama l’opera dei re di 
Giuda, già descritta dal Cronista. Infi ne, l’inclusione delle memorie di Ne-
hemia avrebbe portato la storia fi no all’epoca stessa del Cronista, così come 
l’inclusione delle tavole genealogiche nel prologo riassunse la portata della 
storia sacra, da Adamo al presente. 

Nella forma fi nale del testo, le memorie di Nehemia sono state inser-
ite nella storia di Esdra con scarsa considerazione per la cronologia (così, 
in Neh. 8, entrambi sono presenti alla lettura della Legge). Analogamente, 
nella versione precedente della Storia del Cronista, la lettera riguardante la 
ricostruzione del tempio di Gerusalemme dell’epoca di Artaserse I (465-424 
a.C.) era usata per preparare la scena per il ritorno di Zorobabele (I Esd. 2,16-
30; 4,42-57; cfr. Esd. 4,7-24). Si osservi, inoltre, che nella forma fi nale della 
Storia la descrizione della saggezza di Zorobabele (I Esd. 3 - 4) è svanita e 
il suo ruolo è stato ridimensionato: questo indubbiamente perché, dopo le 
grandi speranze manifestate da Aggeo, Zaccaria e I Esdra, Zorobabele si 
rivelò una delusione. 

Quando il canone fu organizzato nella sua forma fi nale, Cronache fu 
separato da Esdra-Nehemia e spostato alla fi ne degli Scritti. In questa po-
sizione, le tavole genealogiche che aprono Cronache, cominciando da Ad-
amo, forniscono un chiaro riferimento a Genesi, il primo libro della Legge. 
Genesi e Cronache racchiudono così l’intera Bibbia ebraica, e Cronache for-
nisce un riassunto adeguato di tutte le Scritture. Al fi ne di conservare il le-
game originario tra Cronache ed Esdra-Nehemia, le parole di apertura di 
Esdra furono copiate alla fi ne di Cronache, determinando la forma del libro 
che oggi conosciamo. 

La prospettiva teologica di Cronache 

La dottrina del castigo immediato è spesso considerata l’essenza della 
teologia del Cronista. Tuttavia, Cronache contiene molte più sfumature di 
quanto si riconosca generalmente. La ribellione del regno settentrionale, 
per esempio, è descritta come il compimento della profezia di Aiia di Silo, 
che accusava Salomone della spaccatura del regno unito di Davide (II Cr. 
9,29; 10,15; si veda I Re 11,29-39). Eppure, non fu Salomone ma Roboamo 
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che affrontò il collasso del regno. Il buon re Abiia, a proposito del quale il 
Cronista non ha che parole di lode, morì dopo aver regnato solo tre anni 
(II Cr. 13,2), mentre le conseguenze dell’alleanza sconsiderata di Giosafat 
con Israele si rifl etterono sulle tre generazioni successive (II Cr. 21 - 23). 
Anzi, l’esilio stesso sembra il risultato fi nale di tutta l’infedeltà di Giuda, e 
non solo il risultato immediato del peccato di Sedechia (II Cr. 36,14-16, così 
JOHNSTONE 1998, pp. 122-123). In breve, il Cronista non si attiene in maniera 
rigida e meccanica alla dottrina del castigo immediato. 

Per meglio comprendere la teologia del Cronista è forse necessario 
analizzare il suo atteggiamento verso le Scritture. Nel testo di Cronache, 
l’espressione «la parola del SIGNORE» si riferisce sempre alla rivelazione 
profetica (per esempio I Cr. 11,3; II Cr. 36,21) o alla parola delle Scritture, in 
particolare alla Legge di Mosè (I Cr. 15,15; II Cr. 34,21; 35,6). Per la verità, 
questa potrebbe essere una falsa distinzione in quanto, nella prospettiva 
del Cronista, i profeti scrivono libri (per esempio, Samuele, Natan e Gad 
in I Cr. 29,29, Iddo in II Cr. 13,22; Isaia in II Cr. 26,22) e quindi possono es-
sere considerati autori delle Scritture. In maniera signifi cativa, il progetto 
per il tempio e il suo culto è rivelato a Davide in forma scritta (I Cr. 28,19). 
Il proposito della vita è cercare Dio, nelle parole delle Scritture e nel culto 
del tempio. Solo coloro che cercano Dio possono scoprire la sua volontà e 
il suo disegno per le loro vite e, vivendo di conseguenza, conoscere così la 
benedizione del Signore. Ignorare la parola di Dio signifi ca ignorare Dio 
e privarsi della sua benedizione. Questa idea è espressa da Davide a Sa-
lomone nel suo secondo discorso d’addio, in quello che potrebbe essere 
defi nito il «detto aureo» di Cronache: «Se tu lo cerchi, egli si lascerà trovare 
da te; ma, se lo abbandoni, egli ti respingerà per sempre» (I Cr. 28,9; si veda 
anche II Cr. 15,2). 

Abbiamo già identifi cato una nascente devozione per la Bibbia come 
marchio distintivo di Cronache. Il Cronista si avvicina ai testi delle Scritture 
come facciamo noi, in cerca di indicazione e ispirazione. In Cronache, la pa-
rola del Signore giunge con sempre maggiore frequenza non da individui 
ispirati ma dalla tradizione di Israele codifi cata nelle Scritture. 

A questo passaggio dalla rivelazione estatica alla devozione per la Bib-
bia è associato un altro cambiamento di prospettiva: il Cronista comincia 
ad allontanarci dal favoloso mondo dell’«epoca biblica» per condurci in 
un mondo molto simile al nostro. Nella Storia del Cronista, la presenza e 
l’attività di Dio si manifestano negli eventi della vita quotidiana. Si confron-
tino, per esempio, la realtà fatta di pietra e malta della costruzione del tem-
pio di Salomone o dell’edifi cazione delle mura di Nehemia con le espres-
sioni mitopoietiche dell’attività di Dio in Esodo o anche nel nuovo esodo 
del Secondo Isaia. Questo schema si ritrova in testi successivi a Cronache. 
L’Ecclesiaste e Giobbe lottano contro un mondo di apparente caos, in cui 
il posto e la presenza di Dio sono ambigui. In Ester, Dio non è menzionato 
affatto, non perché è assente, ma perché, anziché fare irruzione nell’ordine 
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delle cose, rimane dietro le quinte. L’emergere delle profezie apocalittiche, 
che apparentemente potrebbe contrastare questa visione, non è altro che 
l’eccezione che conferma la regola. Il potente linguaggio mitico e simbolico 
delle apocalissi come Daniele deriva esattamente dalla proiezione del Dio 
radicalmente interventista nei cieli lontani e verso il futuro. Secondo la vi-
sione apocalittica, nell’epoca presente Dio non agisce direttamente, come 
faceva un tempo e come farà di nuovo un giorno. 

Il Cronista, allora, si trova a un culmine importante della storia della 
religione israelita. Nel periodo del Secondo Tempio, un’epoca che in de-
fi nitiva avrebbe visto l’emergere sia del giudaismo sia del cristianesimo, si 
sarebbe giunti sempre più a supporre che Dio agisse nel regno della vita or-
dinaria, e non attraverso rivelazioni straordinarie. I testi e la loro interpre-
tazione avrebbero avuto sempre più la precedenza sull’esperienza estatica 
come mezzo per conoscere la volontà di Dio. Il Cronista, con la sua enfasi 
sulle Scritture, indica la via verso quel futuro. Come ha affermato Girolamo 
riguardo a Cronache, qui troviamo «il signifi cato di tutta la storia sacra». 
Questo commentario farà propria l’antica intuizione di Girolamo, assumen-
dola a tema e a principio organizzatore dell’opera. 
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